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IA Il progetto voluto 

dall’imprenditore 
Galvani pronto  
a diventare 
modello nazionale: 
«L’attività sportiva 
è un diritto,  
non un privilegio»

dal karate al basket, dalla boxe al 
bowling, passando per la laser 
run e i corsi multisport, ma tutti 
hanno un collegamento con l’am-
bito terapeutico dei diversi uten-
ti. A coordinare i progetti educa-
tivo-sportivi è Marcella Vaccari, e 
i corsi non si fermano alla sola 
pratica fisica delle discipline in-
segnate. «Vediamo costantemen-
te i progressi che i ragazzi fanno 
sul piano relazionale – spiega an-
cora Galvani – e la nostra impo-
stazione prevede, per esempio, 
che un ragazzo impari a giocare 
uno sport in via esclusiva, poi in 
via inclusiva, quindi con gli altri 
sportivi come lui, ma anche at-
traverso concentramenti che fac-
ciamo con normotipici. Questo 
migliora la qualità della vita di tut-
ti. Abbiamo anche ragazzi con di-
sabilità cognitive gravi, che ne-
cessitano di un rapporto uno a 

uno con un professionista, e in al-
cuni casi i nostri atleti li portiamo 
a disputare gare o tornei che du-
rano uno o due giorni: per loro a 
livello di esperienza, e per le fami-
glie, che possono avere qualche 
ora per loro, sono momenti mol-
to importanti. Bisogna sempre ri-
cordarsi che le famiglie si carica-
no la disabilità 24 ore su 24, 7 gior-
ni su 7, mentre il tempo passa, i 
genitori invecchiano e i ragazzi 
diventano adulti ed è più difficile 
gestirli, anche fisicamente». 
In diversi casi la spinta per la co-
struzione di percorsi come quel-
lo di Ness1 Escluso è la presenza, 
in famiglia o nella cerchia relazio-
nale, di persone affette da disabi-
lità: spesso la prossimità ne è il 
motore, perché stimola la cono-
scenza del problema. Nel caso di 
Galvani il motivo è diverso: «Se lo 
ricorda il film Schindler’s list? Io lo 

vidi a scuola, e mi colpì per tanti 
motivi, come credo sia successo 
a molte persone. In particolare, 
mi impressionò la scena in cui, 
nonostante tutto il bene fatto, 
Schindler rimpiangesse di non 
essere riuscito a fare di più. Ero 
un ragazzino allora e mi ripromi-
si che, se mai fossi riuscito a gua-
dagnare bene con una mia azien-
da, avrei fatto qualcosa di valore 
per la mia comunità».  
Da Modena il progetto si è allar-
gato intanto alla vicina Correg-
gio, ma vuole andare oltre i pro-
pri confini, e il prossimo conve-
gno in Senato servirà anche a 
questo: «Credo che questo pro-
getto sia esportabile. Lavorando 
con fondi privati, possiamo ave-
re una maggiore libertà in meri-
to ai percorsi da attuare con i ra-
gazzi rispetto alle rigidità dei ban-
di pubblici. Sempre rispettando 

la trasparenza e la comunicazio-
ne dei risultati raggiunti, perché 
è corretto essere chiari con ciò 
che si fa con il denaro di chi so-
stiene il progetto, siamo liberi di 
ad esempio di cambiare qualco-
sa a seconda delle necessità dei 
nostri utenti e della nostra comu-
nità, cosa che un bando non per-
metterebbe. Noi intratteniamo 
relazioni costanti con medici e 
servizi sociali, e un’azienda che si 
avvicina al progetto ne percepi-
sce il valore comunitario e socia-
le anche perché le famiglie non 
sono costrette a investire centi-
naia di euro al mese, consideran-
do che la disabilità conduce a 
tante spese. Tutto ha a che fare 
con la qualità dell’offerta, che de-
ve essere fatta in base alle esigen-
ze terapeutiche appunto, con 
istruttori giusti che abbiano com-
petenze, non solo buona volon-
tà, e nelle migliori strutture pos-
sibili, che sono già presenti sul 
territorio e di solito affittiamo da 
privati. Ai ragazzi forniamo ov-
viamente la copertura assicura-
tiva ma anche il vestiario, perché 
pure l’immagine è importante e 
vogliamo che si vedano belli».  
Non essendo il welfare qualcosa 
di scontato, in una società egoi-
sta che va nella direzione oppo-
sta, che certi progetti gratuiti ar-
rivino dal privato è una fiammel-
la di speranza. 
«L’unica regola che diamo ai ra-
gazzi – conclude Galvani – è quel-
la della frequenza. Se non si vie-
ne per più di tre volte di seguito, 
senza motivi validi, parliamo con 
la famiglia per capire se l’attività 
va interrotta per dare la possibi-
lità di cominciarla ad altri. Per la 
necessità di gestire istruttori e 
spazi servono disciplina e serie-
tà, ciò che è necessario è non da-
re mai nulla per scontato». 
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Il progetto  
di inclusione 
attraverso  
lo sport 
Ness1 
Escluso 
lanciato  
a Modena 
nove anni fa

Ness1 Escluso: 
sport senza barriere

LORENZO  LONGHI 

Quasi quattrocento ragaz-
zi, una quarantina di edu-
catori, una ventina di 
strutture nelle quali svol-

gere attività sportiva multidisci-
plinare e, soprattutto, nessuna 
spesa per le famiglie. Il che, con-
siderando come i ragazzi di cui 
sopra siano persone con disabi-
lità cognitive, rappresenta un ve-
ro e proprio modello: Ness1 
Escluso, progetto di inclusione at-
traverso lo sport avviato a Mode-
na, nove anni fa, dall’imprendi-
tore del ramo ottico Fabio Galva-
ni, il prossimo 26 maggio sarà pro-
tagonista di un convegno che, in 
Senato, ne racconterà l’evoluzio-
ne e discuterà della sua replicabi-
lità ed esportabilità.  
Partendo dall’idea che lo sport sia 
diritto, non privilegio, con la gra-
tuità come pilastro – fondamen-
tale soprattutto considerando 
quanto una disabilità impegni fi-
nanziariamente le famiglie – e il 
sostegno di diverse grandi azien-
de che la rende possibile, Ness1 
Escluso rappresenta un’esperien-
za di successo che nove anni fa, 
quando tutto iniziò nel 2017, era 
un sogno ancor più che una spe-
ranza: «Dopo tutti i passaggi per 
la creazione dell’ente del terzo set-
tore, iniziammo l’attività con 12 
ragazzi e due educatori – raccon-
ta Galvani – e vedere ciò che sia-
mo diventati oggi, soprattutto per 
l’aiuto che siamo riusciti a dare a 
persone e famiglie, è una soddi-
sfazione. Eravamo partiti coinvol-
gendo persone con disturbi del-
lo spettro autistico, poi abbiamo 
aperto a diverse altre disabilità co-
gnitive. Poco alla volta stiamo ac-
cogliendo anche altre disabilità». 
Oggi, Ness1 Escluso propone cor-
si di venti discipline molto diver-
se tra loro, dal calcio al crossfit, 

Pallavolo, 
ripartono  
le Nazionali 
Obiettivo 
vincere tutto 
per tutta 
l’estate, a 
partire dalla 
Volley Nations 
League. Poi il 
bersaglio 
grosso: gli 
Europei 
maschili, in 
Italia con 
quattro tappe 
tra Napoli, 
Modena, Torino 
e Milano, per 
migliorare 
l’argento del 
2023 e restare 
ancora in alto, 
sempre di più, 
dopo i due ori 
Mondiali 
consecutivi; 
quelli femminili 
per chiudere un 
Grande Slam 
dopo Olimpiadi 
e rassegna 
iridata. 
Ferdinando De 
Giorgi e Julio 
Velasco, i ct 
delle nazionali 
maschile e 
femminile non si 
pongono limiti. 
E, presentando 
la stagione alle 
porte ieri al 
Belvedere di 
Palazzo 
Lombardia, 
guardano con 
ottimismo agli 
impegni in 
programma. 
«Le aspettative 
sono altissime, 
sento dire che 
dobbiamo 
vincere ma 
questa squadra 
non ha mai 
sentito l’obbligo 
di vincere ma 
solo cercare di 
crescere. Siamo 
bicampioni del 
mondo ma non 
funziona così, 
che vinci in 
automatico 
l’Europeo», 
afferma il ct 
della Nazionale 
italiana 
maschile, 
Ferdinando De 
Giorgi. «Dalle 
Olimpiadi 
invernali 
abbiamo 
ricevuto due 
insegnamenti: 
da una parte il 
pattinatore 
Malinin che era 
dato da tutti 
favorito, ma è 
caduto tre volte 
nel momento 
decisivo. 
Dall’altra 
l’impresa di 
Federica 
Brignone che è 
arrivata serena 
alle sue gare 
reduce da un 
gravissimo 
infortunio e ha 
compiuto 
un’impresa che 
sarà ricordata 
per secoli. Ha 
corso rilassata 
perché per lei 
era già una 
vittoria essere ai 
Giochi. La mia 
Italia deve fare 
così», gli fa eco 
il ct delle 
ragazze Julio 
Velasco.

L’iniziativa lanciata a Modena nel 2017 consente a 400 ragazzi con disabilità cognitiva 
di fare attività sportiva multidisciplinare senza nessuna spesa per le loro famiglie

Tra farsa, Croce 
e malizia: 
il calcio ha 
i piedi di Argilli

«Non è vero, 
ma ci 
credo», 

diceva Benedetto Croce parlando 
della superstizione dei napoletani. 
Quindi, che esattamente vent’anni 
dopo, si torni a parlare di 
“Arbitropoli” come anticipazione 
di una ipotetica “Calciopoli bis” 
potrei dire «forse è vero, ma non so 
se crederci». Nel Paese dalla 
memoria di cuoio ma anche di 
quella cortissima, giova ricordare 
che la prima Calciopoli ebbe inizio 
dalle colonne di Avvenire. 
Domenica 30 aprile 2006, il 
sottoscritto alla vigilia di Siena-
Juventus pubblicò un’intervista 
definita, da molti, la “prova 
madre” in cui l’ex capitano dei 
toscani, Stefano Argilli, nel 
frattempo passato al Modena 
confessava: «La decisione di 
lasciare il Siena non è dipesa dal 
mister De Canio, né dal ds 
Perinetti, quanto invece dalla Gea. 
E precisamente dal signor Luciano 
Moggi». La Gea, società di procura, 
faceva capo al figlio di “Big 
Luciano”, Alessandro Moggi, e alla 
domanda: ma cosa c'entra Moggi 
con il mercato del Siena? Argilli 
rispose secco: «Moggi fa il mercato 
del Siena e non solo. Lo sanno tutti 
che la sua Gea ha le mani in pasta 
un po’ ovunque. Chi ne è fuori 
deve arrangiarsi e cercare di 
disputare grandi campionati per 
emergere». Argilli poi fece capire 
che, all’indomani, molti dei 
calciatori del Siena appartenenti 
alla “scuderia Gea” non avrebbero 
opposto grande resistenza a quella 
Juventus allenata da Fabio Capello 
che era ad un passo dal 29° 
scudetto: «Proveranno a 
giocarsela, ma non credo che 
basti...». Un ‘j accuse quello di 
Argilli che alle 15.08 di quella 
domenica bestiale trovò conferma: 
dopo 8 minuti la Juventus aveva 
archiviato la pratica Siena con un 
secco 0-3 (gol di Vieira, Trezeguet 
e Mutu). Per giorni Argilli fu al 
centro del feroce dibattito 
mediatico e involontariamente 
divenne il primo vero accusatore 
dell’imminente scandalo di 
Calciopoli. La Juventus pagò con la 
storica retrocessione in B e la 
revoca dello scudetto 2004-2005 e 
la non assegnazione di quello del 
2005-2006 che andò all’Inter. Corsi 
e ricorsi storici, ora un Croce, 
l’avvocato Michele, con il suo 
esposto per Inter-Verona 2-1 della 
stagione 2023-2024, ha denunciato 
«l’inaccettabile ingiustizia» di 
quella vittoria dei nerazzurri con il 
gol decisivo realizzato da Frattesi, 
mentre il veronese Duda era a 
terra per una gomitata rifilatagli 
dall’ormai “recidivo” Bastoni.  
Questo episodio viene inserito 
all’interno del corposo faldone di 
“Arbitropoli 2” in cui tutti gli occhi 
sono puntati sul designatore 
dell’Aia Gianluca Rocchi, il quale, 
avrebbe avuto una «fittissima» 
relazione con 29 club di A e B. 
Mentre l’Inter si avvia a vincere il 
suo 21° scudetto, fa impressione 
vedere Luciano Moggi che difende 
gli storici “nemici” nerazzurri: 
«Vogliono  fare le scarpe a Marotta, 
perché è il più bravo, come allora 
fecero con me». Karl Marx, che 
non ha fatto in tempo a vedere il 
calcio moderno, disse che «la 
storia si ripete sempre due volte: la 
prima volta come tragedia, la 
seconda come farsa». Ci 
sbaglieremo, ma questa presunta 
seconda Calciopoli al momento ha 
già tutti i crismi della farsa. 
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Pensare con i piedi

MASSIMILIANO  CASTELLANI

Non si ferma la corsa di Jannik Sinner, che 
regola in due set (6-2,7-5) Cameron Norrie e 
si qualifica ai quarti di finale del torneo di 
Madrid. L’azzurro centra la vittoria 
consecutiva numero 29 in un Masters 1000 
e va a caccia del quinto titolo consecutivo, 
traguardo mai raggiunto da nessuno. Oggi 
nei quarti (non prima delle 16) sarà opposto 
al giovane talento spagnolo, il 19enne 
Rafael Jódar «Sono contento di essere ai 
quarti - ha spiegato il numero 1 del ranking 
- questo è un torneo che gioco solo per la 
quarta volta, ho giocato una partita solida 
cercando di alzare il livello quando contava, 
ho servito bene, sono stato aggressivo e 
posso essere contento». Ma a caldo il 
fuoriclasse altoatesino non risparmia una 
stilettata all’organizzazione dell’Atp di 
Madrid: «Inusuale per me giocare alle 11, 
ma non mi importa tanto essermi dovuto 

alzare presto per giocare questa partita. 
Però credo che dobbiamo sistemare la 
programmazione della sessione serale 
perché programmare due match con il 
primo che inizia alle 20 è troppo tardi, si 
rischia di finire dopo mezzanotte e 
chiaramente ci costringe ad apportare delle 
modifiche in base al programma... Bisogna 
pensare al corpo del giocatore». Si ferma 
invece agli ottavi la corsa di Lorenzo 
Musetti a Madrid. L’italiano, numero 9 del 
ranking Atp, cede in due set per 6-3 6-3 al 
ceco Jiri Lehecka (n.14). Intanto a Roma si 
respira già aria di grande tennis con gli 
imminenti Internazionali del Foro Italico. Al 
via ieri il tabellone delle pre qualificazioni. 
Partita inaugurale nella centralissima Piazza 
del Popolo, dove è stato allestito un campo 
regolamentare che servirà ai campioni in 
gara per allenarsi in vista del torneo.

A ROMA, DA PIAZZA DEL POPOLO SONO INIZIATI GLI INTERNAZIONALI D’ITALIATENNIS

Il nuovo talento “Rafa” Jódar alla “prova del numero uno”  
Ai quarti a Madrid ora dovrà affrontare Jannik Sinner 
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